                     CAMPAGNA

  Quando qualcuno, per combinazione,

mi chiede dove sto, come scontato

dico : “in campagna”, ma l’asserto è errato,

non più adeguato a questa situazione.

 Il piccolo stradello vicinale

per carri, bovi e poca gente a piedi,

allargato e asfaltato, se lo vedi

ti potrebbe sembrare una statale.

 Di camion ci son file ininterrotte,

clacson, frenate, grida ed incidenti ;

a traversar bisogna stare attenti

e non c’è pace mai, nemmen di notte.

 Fra tennis, pizzeria, la villa accanto

ci assordano di musiche e clamori

ché, se pure ti azzardi a uscire fuori,

ti vien voglia di fare il controcanto.

 Già che siamo a parlare di rumori,

gli aeromodelli abbiamo sulla testa

ronzanti e sibilanti, e non ci resta

che sperare un bel dì di farli fuori.

 La discarica ormai da tanti anni

ci inebria degli effluvi più assortiti . 

Neanche dell’aria siamo garantiti.

Non c’è nessun che ci rifonda i danni.

 Il panorama è mezzo disastrato :

disboscamenti e case ovunque guardi.

Ci vorrebbe la siepe del Leopardi

per nascondere un mondo deturpato.

 La mia campagna non la riconosco,

relegata oramai solo nei ricordi ;

ma se al passato siamo tutti sordi,

il futuro lo vedo un po’ più fosco.

